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LA FORZA 
DEI PICCOLI SALTI

■ Franco Pecchio

SSecondo la diversa taglia dell’im-
pianto possono essere distinte
tre classi di mini idroelettrico: Mi-
cro centrali, quelle sotto i 100
kW di potenza nominale; Mini
centrali, propriamente dette,
quelle con potenza compresa tra
i 100 kW e i 1000 kW; Piccole
centrali, quelle di taglia superiore
al MW fino a 10 MW di potenza.
Inoltre si possono distinguere
per tipologia: impianti ad acqua

fluente, cioè impianti che turbi-
nano direttamente l’acqua devia-
ta da un corso d’acqua, utilizzano
la portata utile e disponibile del
corso d’acqua; impianti a serba-
toio, cioè impianti che utilizzano
un bacino di raccolta delle acque
per regolarne la portata renden-
dola più continua; impianti inseri-
ti in condotte idriche: sono parti-
colari impianti ad acqua fluente,
generalmente posti in prossimità

dell’ingresso agli impianti di trat-
tamento acque dove di norma
sono usate valvole di regolazione
della pressione dell’acqua.
Inserendo una turbina si recupe-
ra energia, il sistema può essere
utilizzato anche nei canali di boni-
fica, nei circuiti di raffreddamen-
to e in vari sistemi idrici. Altre
distinzioni sono possibili (Tabella),
secondo la portata d’acqua e l’al-
tezza del salto che influenzano la

Un settore sfruttato da tempo, con centinaia di impianti in Europa
e con tecnologie ormai mature e conosciute. Per mini idroelettrico
si intendono impianti al di sotto dei 10 MW di potenza (3 MW in
Italia). È un settore noto e sfruttato in cui le potenzialità sono da
ricercare nel rifacimento e ammodernamento di vecchi impianti
nonché nelle best practices per superare le sempre maggiori diffi-
denze dei cittadini verso qualsiasi forma di sfruttamento del terri-
torio vicino.



tipologia costruttiva: ad esempio,
un impianto con un salto piccolo
e con grande portata presuppo-
ne un impianto ad acqua fluente,
e così via.

Situazione europea
I megawatt installati a fine 2005
erano 11.644, un parco notevo-
le anche se ancora al
di sotto delle cifre
indicate dal Libro
Bianco (Com
2001/77/CE) sulle
fonti rinnovabili della
comunità europea.

L’incremento rispetto all’anno
precedente è stato irrisorio, ben-
ché le cifre siano da ritenersi
provvisorie in quanto mancano i
dati definitivi per il 2005 di alcu-
ni importanti stati (Svezia,
Austria e Regno Unito). Tuttavia,
data la bassa idraulicità dell’anno
2005 con una produzione infe-
riore all’anno precedente (Figura
1), è possibile ipotizzare che a
livello globale Ue il parco sia cre-
sciuto in modo impercettibile
(intorno all’1%). Infatti, nonostan-
te ci siano numerosi incentivi di
varia natura per la promozione
dello sfruttamento dell’idroelettri-
co, il numero di impianti e di
installato aumenta a ritmi bassis-
simi.
La causa nel mancato sviluppo
costante dell’idroelettrico è da
ricercarsi principalmente in due
distinti vincoli: da un lato, le bar-
riere procedurali e burocratiche
all’iter di concessione e realizza-
zione di nuovi impianti, dall’altro,
i vincoli ambientali reali (deflusso
minimo vitale in primis) o imposti
a mitigazione delle proteste avan-
zate dalla popolazione. Per quan-
to riguarda l’Italia l’introduzione
dei certificati verdi ha dato inizio
a una intensa attività di ricerca di
nuovi salti in zone tradizional-
mente poco sfruttate (regioni del
Centro e del Sud Italia) come
pure la ricerca di impianti dimes-

si o abbandonati da recuperare e
rimettere in funzione, usufruen-
do dell’incentivo introdotto dai
certificati. In pratica, negli ultimi
anni c’è stata una “corsa” al
recupero di vecchi impianti, che
però si è imbattuta in vari tipi di
problemi: dalle procedure di ac-
quisizione degli impianti abbando-
nati o dimessi, alla valutazione
economica del rewamping degli
impianti, a volte non conveniente
a causa delle numerose opere
civili necessarie per il migliora-
mento della portata e il conteni-
mento delle perdite. La modesta
crescita degli impianti nel 2005
rispetto all’anno precedente è
stata di 23 impianti per potenze
inferiori al MW (6,3 MW instal-
lati) e di 12 impianti di potenza
compresa tra uno e dieci MW
(36,6 MW installati).
L’incremento complessivo è sta-
to del 1,5%, in linea con il resto
d’Europa. I risultati futuri saran-
no, si spera, favorevolmente in-
fluenzati dalla delibera 34/05
dell’Autorità per l’energia elettri-
ca e il gas (Aeeg) che riconosce
un prezzo particolarmente favo-
revole all’energia prodotta da im-
pianti idroelettrici di piccola ta-
glia; secondo la capacità produt-
tiva annua, infatti, limitatamente
all’anno 2006 troviamo:
- fino a 500.000 kWh annui,
95,65 euro/MWh;
- da oltre 500.000 kWh fino a
1.000.000 kWh annui, 80,54
euro/MWh;
- da oltre 1.000.000 kWh fino a
2.000.000 kWh annui, 70,48
euro/MWh.
La tariffa è particolarmente favo-
revole per gli impianti di piccolis-
sima taglia (sotto i 100 kW di
potenza) ma un reale incremento
delle installazioni idroelettriche
dovrà tener conto del piano di
tutela delle acque (previsto dal-
l’articolo 44 del DLgs. 152/99)
in via di adozione da parte delle
Regioni italiane. Per quanto ri-
guarda la Francia, invece, che
con 2.030 MW nel 2004 è il se-
condo Paese per potenza instal-
lata connessa alla rete, si ha una
situazione simile a quella italiana
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Micro-impianti P < 100 kW A bassa caduta H <50 m Piccola portata Q < 10 m3/s

Mini-impianti 100 < P (kW) < 1.000 A media caduta H = 50 ÷ 250 m Media portata Q = 10 ÷ 100 m3/s

Piccoli-impianti 1.000 < P (kW) < 10 000 Ad alta caduta H = 250 ÷ 1.000 m Grande portata Q = 100 ÷ 1000 m3

Grandi-impianti P > 10.000 kW Ad altissima caduta H > 1.000 m Altissima portata Q > 1.000 m3/s

Tabella

Classificazione

degli impianti

idroelettrici.

Figura 1 – Linee di tendenza.
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pur con qualche ritardo. Infatti,
se da un lato viene stabilita (arti-
colo 34 legge 5 luglio 2005) l’in-
troduzione di una feed-in tariff,
dall’altro il corrispondente fran-
cese del piano di tutela delle ac-
que, in discussione, potrebbe di-
sincentivare la costruzione di
nuovi impianti e di ripristino di
quelli abbandonati. La Spagna ha
mostrato una crescita abbastan-
za sostenuta, 40 MW nel 2004
e altri 70 sono previsti entro la
fine di quest’anno ma rimangono
barriere amministrative e di na-
tura ambientale. Il numero di

nuovi impianti in Svezia è, invece,
in fase di stallo siccome il gover-
no uscente (elezioni a ottobre
2006) ha deciso di escludere l’e-
nergia da fonte idroelettrica dal
mercato dei certificati verdi a
partire dal 2011. In ragione di
ciò molti investimenti in nuovi
impianti o in rifacimenti di impian-
ti obsoleti sono diventati diseco-
nomici e quindi non bancabili. La
situazione in Germania non è più
rosea, in quanto sono stati rag-
giunti nel 2005 i 1.585 MW di
installato con una minima cresci-
ta di soli 20 MW rispetto all’an-
no precedente. In Germania è
presente un prezzo di acquisto
dell’energia idroelettrica incenti-
vato simile al modello italiano ma
basato sulla taglia dell’impianto e
non sulla producibilità annua:
- impianti con potenza compresa
tra 500 kW e 5 MW, prezzo rico-
nosciuto di 65,8 euro/ MWh;
- impianti al di sotto dei 500 kW
di potenza, prezzo riconosciuto di
97,5 euro/MWh.
Dal 2008 il regime di tariffe in-
centivato sarà permesso solo

agli impianti ad acqua fluente con
potenza inferiore ai 500 kW, per
tutti gli impianti nuovi o i rifaci-
menti con aumento di potenza
superiore al 15% cui si deve
aggiungere una clausola di man-
tenimento dello stato ecologico
dell’acqua sfruttata. In questo
modo la Germania spera di rag-
giungere gli obiettivi del Libro
Bianco. Per quanto riguarda
invece l’Austria ci sono problemi
opposti, infatti il sistema di incen-
tivazione è ritenuto fin troppo
favorevole: con 1.145 MW
installati a fine 2005 e una cre-

scita stimata di 150 MW nei
successivi due anni. Il sistema
austriaco di tariffe incentivate
prevede un prezzo di acquisto
maggiorato decrescente con la
produzione e differenziato per
tipologia di impianto con termine
31/12/2007: per impianti con
aumento della produzione del
50% viene riconosciuto un prez-
zo di 62,5 euro/MWh per il
primo GWh prodotto, decre-
scente fino a 37,8 euro/MWh
per la produzione successiva fino
a 25 GWh; per impianti con
aumento della produzione del
15% viene riconosciuto un prez-
zo di 59,6 euro/MWh per il
primo GWh prodotto, decre-
scente fino a 33,1 euro/MWh
per la produzione successiva fino
a 25 GWh; infine per tutti gli altri
impianti viene riconosciuto un
prezzo di 56,8 euro/MWh per il
primo GWh prodotto, decre-
scente fino a 31,5 euro/MWh
per la produzione successiva
oltre i 25 GWh. La Repubblica
Ceca e la Polonia sono i due
maggiori mercati tra i nuovi Stati
europei con buoni potenziali di
sviluppo stimati intorno ai 270
MW per la prima e ai 300 MW
per la seconda. La Repubblica
Ceca ha introdotto nel 2005 un
sistema di tariffe incentivate sul
modello di altri Paesi europei con
prezzi dai 57 euro/MWh per
installazioni ante 2005 e tra i 73
e gli 81 euro/MWh per impianti
nuovi o rinnovati. 

Nell’insieme
La situazione europea nel suo
insieme ha due facce. Da un la-
to, i Paesi che hanno introdotto
tariffe incentivanti (Italia, Francia,
Spagna e Germania) come unico
mezzo per incrementare la pro-
duzione da fonte idroelettrica, dal
momento che, spesso, altri
metodi di incentivazione si sono
dimostrati insufficienti. Dall’altro,
Paesi che stanno mettendo in
discussione le loro politiche (Au-
stria, Svezia) e imponendo un fre-
no alle incentivazioni e una mag-
giore attenzione ai vincoli ecologi-
ci. Le due direttive europee, una
per la promozione dell’elettricità
da fonte rinnovabile, l’altra per la
tutela delle acque, hanno insie-
me portato i singoli governi a una
migliore considerazione delle
potenzialità e dei limiti del mini
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idroelettrico con studi più accura-
ti e una maggiore considerazione
dei problemi ecologici. Tuttavia
permangono carenze sul piano
della semplificazione del processo
autorizzatorio degli impianti e sui
criteri di salvaguardia ecologica
delle acque a livello locale. Il mini
idroelettrico non ha un valore per
la quantità di energia prodotta
rispetto al totale della domanda
(percentuali irrisorie sotto il 2%
nella maggioranza dei Paesi). Ma
il suo valore sta certamente non
tanto nel contributo che può for-
nire al fabbisogno elettrico nazio-
nale, quanto invece al valore di
utilizzo di una risorsa energetica
locale. Su questo valore è ragio-
nevole avere diverse opinioni.
Proprio su questo argomento si
scatenano a livello locale feroci
polemiche tra i contrari all’instal-
lazione di nuovi impianti e i propo-
nenti di nuove derivazioni a scopo
idroelettrico. Bisogna ricordare
che il valore di utilizzo a scopo
energetico è dato da diversi ele-
menti: il fatto che si tratta di una

fonte rinnovabile e quindi intrinse-
camente “pulita”, il basso impatto
ambientale (ma non nullo) gene-
rato dagli impianti, il fatto di spo-
stare l’approvvigionamento ener-
getico direttamente vicino alla
fonte di consumo, distribuendo
sul territorio la capacità di gene-
razione e diminuendo di conse-
guenza i costi di trasporto dell’e-
nergia. Il vincolo ambientale prin-
cipale riguarda la normativa per
la regolamentazione del deflusso
minimo vitale (Dmv). L’Italia ha

deciso, nel recepimento della
direttiva quadro europea sulle
acque (Com 2000/60/CE), di
lasciare alla legislazione regionale
la regolamentazione del Dmv.
Anche il valore ecologico dei corsi
d’acqua o il loro valore turistico
deve essere considerato, poiché
spesso i nuovi impianti vanno a
captare corsi d’acqua che sono
già sfruttati in altro modo.
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